
insegnarmi per difendermi. Ora voglio impara-
re una cosa in più. Per favore, insegnami le 
vie del Signore». Il maestro prese la teiera e 
iniziò a versare il tè nella tazza del suo allie-
vo. Ben presto la tazza fu piena e il tè comin-
ciò a riversarsi sul piattino. Ma il maestro con-
tinuò a versare fino a quando la bevanda tra-
boccò dal piattino e bagnò il pavimento. Lo 
studente alla fine disse: «Basta, basta, il tè è 
debordato. La coppa non ne può contenere di 
più!» Il maestro guardò lo studente e disse: 
«Tu sei così pieno di te stesso che non c’è 
spazio nella tua vita per Dio. Non è possibile 
per te imparare le vie di Dio finché non impari 
a svuotarti di te stesso». 

 

*   *   * 
“Humpty Dumpty” (talvolta tradotto “Unto 

Dunto”) è una conosciutissima filastrocca in 
lingua inglese vecchia di almeno 600 anni. 
Humpty Dumpty è un personaggio rappresen-
tato come un grosso uovo seduto sulla cima 
di un muretto. È la storia familiare di quest’uo-
vo che subisce una caduta sfortunata. È stato 
tradotto in italiano così: 

Humpty Dumpty sedeva sul muro 
Humpty Dumpty cascò sul duro, 
Tutti i fanti che accorsero tosto 
Non seppero alzarlo e rimetterlo a posto. 
Si suppone che la filastrocca descriva un 

personaggio di alto livello caduto disastrosa-
mente in basso. Esistono numerose teorie 
sull’origine del personaggio della filastrocca. 
Per alcuni storici Humpty Dumpty sarebbe il 
re Riccardo III d’Inghilterra. 

La filastrocca Humpty Dumpty presenta un 
enigma. Fa la domanda: Che cosa, quando è 
rotto, non può mai essere riparato nemmeno 
da persone forti o sagge? Come ogni bambi-
no sa, è un uovo. Indipendentemente da 
quanto ci sforziamo, un uovo rotto non può 
mai essere rimesso insieme. Dobbiamo sem-
plicemente prenderne atto. 

C’è una storia Humpty Dumpty nella Bib-
bia. È il racconto della caduta di Adamo ed E-
va nel peccato. Dio aveva donato loro un giar-
dino meraviglioso in cui vivere. Nella Sua 
grande generosità diede loro per cibo il frutto 
d’ogni albero. Uno solo fu a loro proibito, l’al-
bero della conoscenza del bene e del male. 
Quest’albero rappresentava la prova del loro 
amore e ubbidienza a Dio. 

Adamo ed Eva mangiarono il frutto proibito 
e provarono sulla la loro pelle la conoscenza 
del male. Fino a quel momento avevano co-
nosciuto tutto il bene di Dio e niente altro ma 
ora, tristemente, seppero cosa significava 
sperimentare il male. Pensarono erroneamen-
te di possedere la saggezza necessaria per 
essere come Dio e governare la propria vita e 
il proprio destino. Dopo aver fatto di testa loro, 
Adamo ed Eva capirono di non aver raggiunto 
le alte vette che si aspettavano dopo aver 
mangiato il frutto proibito. Erano, piuttosto, ca-
duti così in basso da patire tutti i dolori e le 
conseguenze della loro ribellione al volere di 
Dio. Per la prima volta sentivano la vergogna 
e cercarono di coprirsi con foglie di fico. Ave-
vano paura della presenza di Dio e si erano 
nascosti da Lui. Erano colpevoli e riconosce-
vano di non poter stare in presenza di Dio 
santo. Ingannati dalla loro stessa voglia erano 
precipitati nella disperazione, si erano allonta-
nati da Dio, che li aveva creati a Sua immagi-
ne e somiglianza per essere in un rapporto in-
timo ed amoroso con Lui. Si erano distaccati 
dalla fonte di vita e bontà, di gioia e pace, di 
benessere e sazietà. 

Indipendentemente da quanto ci sforzia-
mo, le cose non possono essere messe di 
nuovo insieme. Noi siamo incapaci di farlo. 
Oggi siamo perfettamente consapevoli che le 
cose non funzionano più. Tutto è distorto. Le 
nostre vite sembrano fuori controllo. I cambia-
menti sono più rapidi della nostra capacità di 
farvi fronte. Le uova rotte sono un simbolo ap-
propriato per la nostra vita. Ovunque passia-
mo sentiamo lo scricchiolio di fragili gusci 
d’uovo sotto i nostri piedi. 

Dio, vedendo questa nostra disastrosa si-
tuazione, fece il necessario per porvi rimedio 
perché è l’unico in grado di poterlo fare. Egli 
aprì la via che ci conduce a Lui. Dio ci ha tan-
to amato che ha dato Suo Figlio Gesù Cristo 
per riparare il danno da noi causato prenden-
do su di Sé la nostra meritata condanna. Egli 
morì al posto nostro su una croce. Così Gesù 
divenne la via veramente viva che porta a 
Dio. Egli dimostrò la grandezza del proprio a-
more per noi facendo il necessario per ricon-
ciliarci con Lui. Chi, per fede, si affida a Dio 
non perirà ma godrà della vita eterna nel pa-
radiso di Dio. 
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Le auguriamo una buona giornata con   
parole d’incoraggiamento e buone notizie. 

 

*   *   * 
Ah, i bambini...cosa dicono! Ecco due e-

sempi: Mentre andavano in chiesa una madre 
chiese ai suoi figli: «Perché è necessario sta-
re zitti in chiesa?» La figlia di cinque anni ri-
spose: «Perché la gente dorme». 

 

Ecco la preghiera di un ragazzino: 
«Signore, se non puoi fare di me un ragazzo 
migliore, non ti preoccupare. Mi diverto un 
sacco così come sono». 

 

*   *   * 
Anche se questa storia non è vera vale la 

pena di leggerla. Una sera un uomo vide una 
signora anziana in piedi a lato della strada e 
notò che aveva bisogno di aiuto. Fermò la sua 
auto poco dietro la Mercedes dell’anziana. 
Scese con il sorriso in volto, ma lei sembrava 
preoccupata. L’uomo aveva l’aspetto di un po-
vero. Voleva farle del male? Egli si accorse 
che era spaventata e infreddolita, e capì co-
me si sentiva. Era un brivido che solo la paura 
può dare. 

«Sono qui per aiutarla, Signora. Perché 
non aspetta nella mia auto ben riscaldata? Il 
mio nome è Bryan Anderson.» Aveva soltanto 
una gomma a terra, ma per un’anziana era 
abbastanza grave. Bryan fu in grado di cam-
biare il pneumatico in poco tempo e lei, rin-
graziandolo, volle compensarlo per averla aiu-
tata. Aveva già immaginato tutte le terribili co-
se che le sarebbero potute succedere. Bryan 
sorrise appena mentre metteva a posto il cric. 
La signora aveva chiesto quanto gli doveva. 
Qualsiasi importo sarebbe stato bene per lei, 
ma Bryan non volle essere pagato. Per lui 
questo non era un lavoro, ma aiutare qualcu-
no nel bisogno, e Dio sa quante persone gli a-
vevano già dato una mano in passato. 

Bryan le disse che se voleva davvero pa-
garlo, la prossima volta che vedeva qualcuno 
in difficoltà poteva dare a quella persona l’as-
sistenza di cui aveva bisogno. «E pensi a 
me» aggiunse. Egli aspettò fino a quando la 
signora partì. Per lui era stata una giornata 
fredda e deprimente, ma si sentiva bene men-

tre guidava verso casa. 
A pochi chilometri la signora si fermò a un 

ristorante. Voleva una tazza di tè per togliersi 
il freddo di dosso. La cameriera si avvicinò e 
le diede un asciugamano pulito per asciugarsi 
i capelli bagnati. Aveva un sorriso dolce nono-
stante fosse in piedi dal mattino presto. La si-
gnora notò che la cameriera era incinta e si 
chiese come poteva qualcuno che aveva così 
poco dare tanto ad un estraneo. Poi si ricordò 
di Bryan. 

Bevuto il suo tè, pagò con una banconota 
da cento dollari. La cameriera andò rapida-
mente a prendere il resto, ma l’anziana era 
già andata via quando tornò. Vide che aveva 
scritto qualcosa sul tovagliolo. C’erano lacri-
me nei suoi occhi quando lesse che cosa ave-
va scritto: «Non mi devi nulla. Capisco la tua 
situazione. Qualcuno una volta mi ha aiutato, 
nel modo in cui ti sto aiutando io.» Sotto il to-
vagliolo trovò altre quattro banconote da cen-
to dollari.  

Quella notte quando tornò a casa dal risto-
rante pensò al denaro e a ciò che la signora 
aveva scritto. Con la nascita del bambino il 
mese prossimo le loro spese sarebbero au-
mentate molto. Sapeva quanto era preoccu-
pato suo marito e, mentre dormiva accanto a 
lei, gli diede un bacio e sussurrò dolcemente: 
«Andrà tutto bene. Ti amo, Bryan Anderson.» 

 

*   *   * 
— Le promesse devono essere mantenute, le 
scadenze rispettate, gli impegni onorati, non 
per amore della moralità, ma perché siamo 
ciò che facciamo o non facciamo. Il nostro ca-
rattere è la somma di tutto ciò.  
— Prima di costruire un muro bisognerebbe 
chiedere cosa sarà chiuso dentro o lasciato 
fuori. 
— Nell’analizzare i rapporti ricorda che per i 
lupi spaventare gli agnelli è assolutamente 
normale, ma per gli agnelli spaventarsi l’un l’-
altro è innaturale e mostruoso. 

 

*   *   * 
Uno studente di arti marziali beveva un tè 

con il suo maestro e insegnante. Lo studente 
gli disse: «Ho imparato tutto quello che puoi 
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